
        [image: Cover]
    

  



Federico Divino

L’INACCESSIBILE

Lettere Animate 



isbn: 978-88-6882-704-5



Copyright Lettere Animate 2016

www.lettereanimate.com









© Tutti i diritti riservati all’Autore

Nessuna parte di questo libro può

essere riprodotta senza previa autorizzazione dell’Autore.























































A Efisio,

Strenuo guerriero

devoto amico



INTRODUZIONE



	Qualche decennio fa, nel giugno del 1936, Max Hahn e sua moglie Emma stavano camminando nei pressi di una cascata vicino a London, Texas, quando hanno notato sporgere da roccia un pezzo di legno. Decisero di portare la strana pietra a casa, dove la aprirono con uno scalpello. Potete immaginare il loro stupore quando all’interno della roccia trovarono un martello fatto a mano. Perché tutto ciò è sconvolgente? Le rocce si formano in tempi lunghissimi e tutto ciò che si trova al loro interno dev’essere, per forza di cose, essere entrato nella proto-roccia durante la sua formazione, migliaia o addirittura milioni di anni fa. Un team di archeologi ha analizzato la roccia ritrovata da Max ed Emma ed ha concluso che infatti essa deve essere vecchia di circa 400 milioni di anni, rendendo sorprendente la scoperta di un manufatto così antico incastonato al suo interno. Se questa fosse l’unica notizia sconvolgente non staremo qui a parlarne, difatti, esistono decine di ritrovamenti simili, e la cosa esclude l’idea che si posa trattare di falsi. Magari qualcuno lo è, ma quando ti trovi di fronte a un numero così consistente di ritrovamenti con che coraggio lo affermi per tutti? Nel 1944, Newton Anderson, un bambino di appena 10 anni, giocando con un pezzo di carbone nella sua cantina lo ruppe, svelando qualcosa di incredibile al suo interno: esso conteneva una campana in lega di ottone e batacchio in ferro. Il manico era scolpito e raffigurava un idoletto di provenienza culturale sconosciuta. La campanella era composta di un miscuglio di metalli che ad oggi non è usata: rame, zinco, stagno, arsenico, selenio e iodio. Questo tipo di lega non era nota fino al giorno di questa scoperta. Il carbone in cui la campanella è stata rinvenuta ha più di 300 milioni di anni. Nel 1995 uscì l’articolo “Archeologia Proibita - Evidenze schiaccianti dimostrano che l’umanità è esistita sul pianeta Terra molto, molto più a lungo di quanto la scienza tradizionale desideri o abbia il coraggio di ammettere. Non solo, ma sembra che alcuni dei nostri antichi antenati fossero ben più che semplici «cavernicoli»!”. Questo articolo mi fece aprire gli occhi su tutto un mondo celato e volutamente insabbiato di ritrovamenti scientifici, detti “anomalie” i quali se resi pubblici distruggerebbero tutte le fondamenta dei nostri attuali libri di storia e che, proprio in virtù di questa loro capacità, vengono definiti anomali e fatti dimenticare dalla comunità scientifica e archeologica. Alcuni di questi reperti vengono esposti nei musei, ma nessuno se ne prende cura, è il caso della «pentola di ghisa» in Texas, a Glen Rose, che sarebbe stata ritrovata in un pezzo di carbone nel 1912 da un operaio addetto alla fornace di una centrale elettrica. 

	L’11 giugno 1891 in Illinois il Morrisonville Times raccontò la storia della signora S.W. Culp che sempre in un pezzo di carbone ritrovò una catena di forma circolare di otto carati, lunga circa 10 centimetri dalla lavorazione incredibilmente inusuale. Tutto ciò che si trova nei pezzi di carbone o in giacimenti di carbone, deve per forza di cose essere stato immesso o lasciato cadere nella vegetazione prima che fosse sepolta nei sedimenti che poi sarebbero poi diventati carbone a seguito del lunghissimo processo. Il carbone è un sottoprodotto di strati vegetali morti in decomposizione. La vegetazione viene sepolta nel tempo e ricoperta di sedimenti. Questi sedimenti fossilizzati diventano poi roccia. Questo processo naturale di formazione del carbone può richiedere fino a 400 milioni di anni. Qualche anno fa, la rivista scientifica “nature” pubblicò un articolo inerente a quelle che fino a quel momento venivano considerate le più antiche impronte umane, quelle trovate sul Lago Valsequillo nei pressi di Puebla nel Messico Meridionale, esse non risalirebbero a 40 mila anni fa ma a un milione e 300 mila anni fa. E questo perché a essere così antica è la cenere vulcanica fossile nella quale le impronte sono fissate. Lo dimostrano le analisi chimiche sul dimezzamento degli isotopi contenuti nel materiale.

	La storia umana è davvero da riscrivere? I miti dei popoli più antichi a noi conosciuti sembrerebbero confermarlo. Più sono antiche e più le civiltà del passato testimoniano di non essere state le prime. Parlano di giganti prima di loro, di grandi imperi perduti, continenti scomparsi, città d’oro, ricchezze e conoscenze perdute per sempre. I greci parlano di Atlantide, gli aztechi parlavano di Aztlán. Gli antichi indiani parlavano di Shamballa, e in tempi più moderni è nato il mito di Mu e Lemuria. I nuovi ritrovamenti parlano di ossa umane giganti, pietre che riportano segni scolpiti molto prima della tradizionale comparsa dell’uomo e che raffigurerebbero dinosauri. È qui che il mito di Agharta trae le sue origini. Agharta, o Agharti, sarebbe un regno sotterraneo leggendario che si troverebbe al centro della terra. Secondo alcune versioni la nostra terra sarebbe cava ed ospiterebbe al suo interno alcuni continenti, illuminati da un piccolo sole centrale; secondo altre versioni Agharti sarebbe solo un regno posto sottoterra e collegato da un’immensa serie di fitte gallerie. Questa può sembrare fantascienza ma gli stessi nazisti, guidati da Ernest Schäfer partirono per il Tibet per conto di Hitler alla ricerca di informazioni sul regno sotterraneo di Agharti, mossi dagli scritti della mistica russa Helena Petrovna Blavatsky (Елена Петровна Блаватская), che nei suoi innumerevoli viaggi mistici sarebbe venuta in contatto con gli abitanti di Agharti. 

	Molti luoghi nel nostro mondo sono ricchi di gallerie sotterranee, tra cui l’isola di Rapa Nui (l’isola di Pasqua) un luogo già ricco di misteri, per non parlare delle immense gallerie scoperte in Turchia e che collegherebbero il continente europeo con la Scozia. Tutto insomma ci farebbe pensare che c’è qualcosa di più nella nostra storia, solo superficialmente scalfita. 
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Capitolo I

Misteri di famiglia







	L’aria in casa del nonno mi sembrava testimone di antichi e arcani eventi. Era come se la polvere all’interno di quella casa fosse ferma, sospesa a mezz’aria. Perché il tempo non scorreva, chissà da quanto. La casa rispecchiava molto l’animo del nonno, non solo per il fatto che sembrava fosse un’altra dimensione dove il tempo non poteva più scorrere, e di fatto, il nonno sembrava molto più giovane di quanto non fosse in realtà; ma anche perché ogni cosa, dai mobili agli oggetti d’antiquariato che erano posati sopra di essi, avevano l’aria di provenire da qualche luogo remoto e introvabile. Mio nonno era un uomo decisamente mistico: vestiva sempre con una giacca grigia, o occasionalmente bianca, e dello stesso colore erano i suoi pantaloni e le sue scarpe. Aveva i capelli corti e bianchissimi, e teneva sempre, come piace definirlo a me, un “sottile strato di barba sul viso”. I suoi occhi erano azzurri, freddi come il ghiaccio, e appuntito era il suo sguardo, penetrante, schietto, ma allo stesso tempo arcano. Quando parlava non traspariva alcuna emozione, né dal viso né dal tono di voce. Era una figura misteriosa nella mia famiglia, di lui sapevamo poco, si presentava di rado alle feste, e quando non c’era si parlava di lui sottovoce. Il suo nome era José Potis Encarnação. Il motivo per il quale era tanto odiato dal resto della mia famiglia? Per il tipo di “lavoro” che faceva, per così dire. Mio nonno era un antropologo, ma non come lo intendiamo noi. In realtà lui non aveva nemmeno una laurea, eppure parlava correntemente più di sette lingue, aveva viaggiato moltissimo, conosceva luoghi oscuri e misteriosi, e sopratutto conosceva bene i popoli che li abitavano. Lui amava fare ricerche, e ne aveva anche la possibilità, dal momento che aveva ereditato dai  suoi avi, antichi nobili, un ingente patrimonio che gli permise di realizzare il suo sogno di viaggiare per il mondo. E fu grazie a questi viaggi che divenne ancora più ricco, scoprendo antichi reperti, studiando le lingue e le culture delle popolazioni sconosciute, scrivendo diversi libri ed ottenendo diversi meriti. Questo in sostanza era mio nonno, certamente un uomo da ammirare e stimare, allora perché era tanto disprezzato? Perché le sue ricerche, dicevano sempre i miei famigliari, lo portarono alla pazzia. Mio nonno si interessò di esoterismo, di magia, di occultismo e chi più ne ha più ne metta. Un giorno partì insieme a mia nonna, sua moglie, per un viaggio alla ricerca di nessuno sa cosa. Quando tornarono erano cambiati, non dissero mai cosa avevano scoperto durante il viaggio, e pochi anni dopo ripartirono, ma stavolta sparirono per un periodo lunghissimo. Mia nonna non tornò mai, e mio nonno non disse mai cosa le fosse capitato durante il viaggio. Da allora un enorme alone di mistero circonda sempre la figura di mio nonno. Io non conobbi mai la nonna, e ogni volta che il nonno si presentava mi dicevano tutti di non parlargli, di lasciarlo stare, sebbene io ne fossi affascinato. Stava sempre sulle sue, non parlava mai con nessuno, aveva sempre quello sguardo perso nel vuoto, come se la sua anima fosse da un’altra parte. Da tutt’altra parte. 

	Una persona però, non nutriva questi sentimenti nei confronti del nonno: mia madre. L’unica, tra l’altro, che sembrava sapere qualcosa dei viaggi. Tant’è che fu proprio lei ad alimentare buona parte del mio fascino nei confronti del nonno. La notte, quando non riuscivo a dormire, la convincevo a raccontarmi fantastiche storie riguardo alle avventure del nonno; “sai, si dice che il nonno abbia trovato un regno sconosciuto e bellissimo, dove vivono persone dai poteri incredibili e il sole non tramonta mai”; eppure nemmeno lei sapeva se ciò fosse vero o solo una leggenda alimentata dal padre. Quel che è certo è che da quel luogo mio nonno riportò alcuni manufatti, mai visti da nessuno. Ad ogni modo mia madre morì uccisa da un ubriaco in mezzo alla strada. Uomo mai catturato, mai più rivisto; anche se spesso veniva a tormentare me, nei sogni. Dal momento che mio padre ci aveva lasciati già da diversi anni per andare con un’altra donna, a quel punto io mi ritrovai a vivere gli ultimi anni prima della maggiore età in casa del fratello di mia madre, che a differenza sua non vedeva per niente di buon occhio il padre. Il nonno non si presentò al funerale di mia madre, né si fece più rivedere dal giorno della sua morte. 

	La scomparsa di mia madre non fu certo benevola per la mia situazione, già tragica di suo; quella di un ragazzo timido e pieno di complessi fin da piccolo, troppo introverso per avere degli amici, troppo solo per essere felice. Quando finalmente raggiunsi la maggiore età nessuno era lì a festeggiare il mio compleanno, nessuno era con me per ridere e sostenermi. Avevo perso quel poco che avevo, mia madre, e come se non bastasse la vita non mi aveva dato più nulla dopo avermi tolto quel poco che avevo. Completai gli studî superiori con in testa una sola enorme ossessione: scappare. Fuggire in un qualche luogo sperduto e dimenticato da Dio in un angolo remoto del mondo, e lì ricominciare a vivere. Ma dove andare? A quel punto le memorie di mia madre riaffiorarono, pensai al nonno, che era stato ovunque nel mondo, e che sembrava avesse trovato quel luogo dei miei sogni, un paradiso in terra, addirittura sconosciuto al resto del mondo. Possibile che esistesse davvero qualcosa del genere? Non potevo saperlo, almeno non finché non avessi parlato con lui. Chiesi a tutti, tutti quelli che potevano sapere dove si trovasse José Encarnação, e alla fine ottenni l’indirizzo da un parente con la seguente raccomandazione: “sei sicuro di quello che stai per fare? Tuo nonno non è certo la persona migliore a cui rivolgersi per dei consigli, specie da quando ha perso la moglie. Dicono che sia schizofrenico.” Non mi importava cosa fosse, avevo nella mia testa la sua immagine, la sua figura mi chiamava da tempo per condurmi in quel luogo lontano dal mondo conosciuto. Il mio nome è Miguêl João Encarnação, e questa è la storia di come vidi quel centro del grande ignoto.



















Capitolo II

I segreti di Bernstein







	La vita della giovane Evelyn Bernstein era sempre stata caratterizzata dal susseguirsi di eventi che non esiteremo a definire anormali, o comunque non propriamente usuali. Nata in Italia ma certamente discendente di una nobile famiglia Austriaca, la giovane Evelyn aveva vissuto in orfanotrofio fino al raggiungimento della sua maggiore età. “La tua coraggiosa madre è morta dandoti alla luce”, le spiegavano sempre le suore, che si erano prese cura di lei fin da bambina. La giovane Evelyn fu allevata sostanzialmente in un ambiente clericale, fortemente a contatto con i principî della religione cattolica; prima di morire, sua madre, espresse il desiderio che non venisse rivelato nulla a evelyn riguardo le sue origini, né tanto meno che al conseguimento della maggiore età, ella avrebbe potuto accedere a un cospicuo patrimonio, lasciatole in eredità dalla sua facoltosa famiglia. Evelyn dovette attendere ben diciotto anni prima di venire a conoscenza che la sua famiglia era stata totalmente sterminata a seguito di un incendio che aveva totalmente distrutto la loro dimora a Vienna. Mai seppe per quale motivo la madre, l’unica superstite, avesse deciso di fuggire fino a Roma per dare alla luce lei, e proprio nel bel mezzo delle suore e di un ambiente tanto religioso. La madre superiora continuava a ripeterle che molto probabilmente la sua famiglia era stata sterminata da un pazzo mosso dal demonio, perché probabilmente qualche suo parente aveva fatto uso di arti magiche, o si era rivolto almeno una volta a un fattucchiere. Questo bastava, secondo lei, a condannare un’intera famiglia allo sterminio. Ma fortunatamente sua madre, mossa dalla buona volontà di nostro signore, era riuscita a trovare rifugio a Roma per partorire Evelyn. Certo, doveva certamente essere opera del divino. La giovane Evelyn poteva così espiare i peccati della sua famiglia crescendo in un ambiente ricco dell’amore divino. Amore divino che la povera quanto innocente Evelyn si era sempre sforzata di vedere, ma ahimè, invano. Vani i suoi sforzi erano anche quelli indirizzati a comprendere il testo della sacra bibbia, la quale era stata letta dalla giovane Evelyn almeno quattro volte, scatenando in lei un turbinio di domande, che mai trovarono risposta presso le suore, ma che anzi, vennero viste da queste ultime come una curiosità anche troppo deviata. La parola di Dio non può essere sempre compresa dalle menti di noi umani peccatori. Ma allora, si chiedeva Evelyn, che ha parlato a fare? Vani erano stati i suoi sforzi anche di capire come mai, a forza di sentir parlare di amore e di accettazione del prossimo, quando finalmente capì di essere innamorata di una sua compagna di classe, fu invece rinchiusa per sei giorni in una stanza da sola, accusata di aver subìto una ricaduta della forza demoniaca che attanagliava la sua famiglia, e che probabilmente andava esorcizzata. Ma l’unica fortuna della sua vita fu quella di essere ormai abbastanza grande da aver dovuto aspettare un ultimo anno di vero inferno prima di riuscire a liberarsi definitivamente da quella prigione fatta di belle parole al vento. Evelyn era stata trattata come un’indemoniata per un intero anno fino al raggiungimento della sua maggiore età, quando decise finalmente di mandare a quel paese tutte le sofferenze di una vita e fuggire il più lontano possibile. Rimise finalmente a mano i soldi della sua famiglia, e la prima cosa che fece fu prendere la sua roba, quelle quattro sciocchezze che le era consentito di possedere al convento, e di uscire fuori. Non sapeva dove sarebbe andata, non sapeva come avrebbe fatto a gestire tutti quei soldi, ma almeno era finalmente libera. 

	Ma le stranezze della vita di  Evelyn Bernstein non erano certo terminate qui. Appena chiuso un capitolo macabro ed oscuro della sua triste vita, quando si accingeva finalmente ad aprirne uno nuovo, una strana voce le penetrò in testa, una voce che avrebbe cambiato per sempre la sua vita da allora.

	“Ciao!” sentì improvvisamente Evelyn da poco uscita dall’orfanotrofio. Si girò a destra e a sinistra, ma non vide nessuno. Era una voce certamente maschile, ma difficile capirne la provenienza; che se la fosse immaginata?

	“C’è nessuno?” Provò a chiedere.

	“Sì sono qui! Qui sotto!” Questa volta la voce era chiaramente venuta dal basso. Evelyn abbassò la testa, forse era un adulto un po’ basso pensò tra sé e sé, ma appena abbassò lo sguardo vide solo un gatto nero che la fissava. Pensò che era davvero bellissimo, Evelyn aveva sempre amato i gatti, ma all’orfanotrofio ovviamente non le era consentito di tenere alcun animale. Questo qui invece era davvero carino, sicuramente molto giovane anche perché avrebbe potuto metterlo tranquillamente in una borsetta.

	“Ma si può sapere chi ha parlato?” Disse Evelyn alzando stavolta il tono di voce.

	“Io! Io! Io!” rispose. Evelyn si sentì per un attimo raggelare il sangue: il gatto aveva parlato.

	“Ecco lo sapevo”, pensò ad alta voce, “me l’avevano detto che ero indemoniata, e infatti adesso i gatti neri mi parlano!”

	“Ehi, attenta a quello che dici!” Le rispose offeso il gatto, “a te piacerebbe se tutti pensassero che sei antipatica solo perché sei bionda? Che ci posso fare se sono nero scusa?”

	“Si può sapere perché sai parlare?” Chiese Evelyn senza troppi giri di parole.

	“Veramente la questione non è tanto che io sappia parlare quanto il fatto che tu sappia ascoltare”, rispose il gatto.

	“Scusa non ho capito”, disse Evelyn.

	“Noi parliamo con tutti, ma nessuno ci capisce mai bene, tu sei la prima che incontro che mi capisce.”

	“Lo dicevano che ero indemoniata...”

	“Miao? Indemoniata? E perché?”

	“Beh non è esattamente normale che una ragazza si metta a parlare con un gatto, non ti pare?”

	“L’unica cosa di anormale qui è pensare che solo perché una cosa non accade tutti i giorni allora debba per forza esserci lo zampino del demonio...”

	“Devo essere pazza...”

	“Certamente lo sei, pure io lo sono un poco...”

	“Come fai a sapere tutte queste cose? Sei un gatto molto giovane...”

	“Sì ma certe cose si sanno e basta... intuito felino chissà, un po’ come i ragni che già appena nati sanno come tessere le ragnatele, e nessuno glielo insegna no? Miao...”

	Evelyn non sapeva bene come comportarsi, era la prima volta che interagiva con un gatto così ben educato. Beh, a dire il vero, era la prima volta che interagiva con qualcuno di ben educato in generale. “Sono appena uscita da un orfanotrofio, con talmente tanti soldi che non so davvero che farci, e non so nemmeno dove andare e cosa fare della mia vita”, si sentì subito di confessare al gatto.

	“Bello!” disse lui, “io invece sono nato da pochi giorni e ho perduto la mia mamma... nemmeno io so cosa fare...”

	“Oh mio dio mi dispiace”, disse Evelyn. Sebbene avesse vissuto in un orfanotrofio, a contatto per anni con altre bambine come lei, non aveva mai ricevuto da nessuna alcun gesto di solidarietà, pur condividendo lo stesso destino. E proprio con un gatto doveva sentirsi così legata? Ma tu guarda com’è strana la vita... “Se vuoi puoi venire con me”, disse Evelyn.

	“Davvero? Sarebbe fantastico! Vuol dire che diventiamo amici adesso?”

	“Certo! Potremmo sostenerci a vicenda...” disse Evelyn, contenta di essere riuscita a farsi un nuovo amico. “A proposito, come ti chiami?” Gli chiese.

	“Veramente non ce l’ho un nome, ancora non me ne hanno dato nessuno...”

	“Ah mi dispiace; io mi chiamo Evelyn, ti va bene se ti do io un nome?”

	“D’accordo!”

	“Dunque vediamo...” Evelyn pensò a tutti i nomi che conosceva, ma purtroppo avendo vissuto solo a contatto con altre bambine e con le suore non aveva avuto modo di conoscere molti nomi maschili, e poi quei pochi che conosceva non andavano bene per un gatto. Pensò allora ai nomi dei personaggi biblici che aveva letto tante e tante volte, e poi disse “Enoch!”

	“Enoch? Miao?”

	“Sì, ti piace?”

	“Molto!”

	“Bene, allora d’ora in poi sarà quello il tuo nome: Enoch!”

	Gli anni passarono, ed Evelyn riuscì a costruirsi una nuova vita. Dopo aver vissuto per un primo periodo in un albergo, comprò una villa nel bel mezzo di un’ampia area verde, nella quale si ritirò insieme a enoch. Proseguì gli studî da autodidatta, si concentrò molto sui testi sacri, il suo interesse più atavico; poi tentò di capire da dove venisse il suo potere di comunicare con Enoch, potere che constatò essere ripetibile anche con altri i gatti, sebbene non con tutti. Niente da fare con gli altri animali, cani o criceti che fossero, sebbene avesse sempre avuto un feeling maggiore con gli animali che con gli umani, solo i gatti erano per lei un libro aperto. Durante le sue lunghe ricerche Evelyn scambiava spesso pareri con Enoch, non usciva quasi mai di casa se non per andare a comprare da mangiare, non aveva rapporti con altri giovani come lei, ormai, a ventidue anni, dopo quattro anni di studî, si diceva convinta di aver capito molte cose. Partendo dalla sola bibbia le si aprì un mondo, e ben presto divenne familiare con un argomento del quale si discuteva molto nel vasto mondo di internet: le apparizioni angeliche. Quando Evelyn incominciò ad andare più a fondo nell’argomento incominciarono ad accadere cose strane anche a lei. Un giorno vide un angelo presentarsi nella sua stanza, e da allora non fu più lasciata in pace. Questo primo angelo affermava di chiamarsi Ayagrayel, l’arcangelo Gabriele. Appena Enoch lo vide reagì molto male, a dispetto di come si era presentato nella stanza, con fare molto amorevole e di bell’aspetto, il gatto sembrava disprezzarlo. Era venuto, a detta sua, perché Evelyn camminava con dio e si stava avvicinando alla verità, per questo doveva essere guidata da uno spirito di luce. Ma Evelyn lo cacciò; “mi spiace, ma come vedi il mio gatto non gradisce la tua presenza”.

	Enoch non seppe spiegare alla sua amica come mai sentiva provenire tanto fastidio dalla figura di Ayagrayel, ma sapeva solo che il suo istinto felino gli diceva di non fidarsi dei suoi modi gentili. Evelyn continuò gli studî e periodicamente un angelo le veniva a fare visita. Si presentavano sempre allo stesso modo, bell’aspetto, capelli color oro, a volte ricci, a volte mossi, grandi ali bianche, lunga tunica, viso sorridente e la promessa che se avesse accettato la loro guida sarebbe riuscita a essere un faro d’ispirazione per l’umanità intera. Ma Evelyn non si fidava, sapeva che tante moine gratuite erano spesso indice di una fregatura, e poi Enoch non reagiva mai bene in presenza degli angeli. Evelyn si informò quindi molto sull’argomento, lesse quanto affermavano coloro che invece avevano deciso di accettare l’invito degli angeli, i grandi “maestri ascesi”, le guide dell’umanità, i profeti, quelli, insomma, che parlavano con gli angeli frequentemente.


Capitolo III



Amira Ayatumekamu















      Prima ancora che mio nonno suscitasse la mia curiosità a tal punto da attirarmi a sé avevo avuto l’onore – per così dire – di fare la conoscenza di una presunta mistica. Quando mia madre venne a mancare incominciò per me un periodo oscuro, non riuscivo più a uscire di casa, non comunicavo, la mia infanzia ne sarebbe rimasta eternamente segnata. Potrei descrivere quel periodo della mia vita come la discesa inesorabile nel tunnel delle tenebre. Tuttavia ero appena cosciente del fatto che alla fine del tunnel avrei trovato ad attendermi un tornado inesorabile di soffocanti angosce. Ma basta con i termini. Dal momento che preferivo non uscire di casa riversai tutto me stesso su ciò che avevo in casa: i libri, la radio, raramente la televisione, ma sopratutto la rete. Questa epoca verrà probabilmente ricordata per sempre come l’era di internet. Spesso mi soffermai a riflettere su questo fatto, e cioè che mai nella storia dell’uomo avevamo assistito a una rivoluzione culturale di tale portata. L’avvento di internet ha comportato lo stravolgimento a trecentosessanta gradi delle nostre vite. Tutto, dalle informazioni, le notizie, lo studio, la comunicazione, tutto è cambiato sulla base del nuovo mezzo. Dal momento che la rete rappresentò un’innovazione così grande era pertanto inevitabile che io venissi in qualche modo risucchiato da tale energia. Spesso erano colossali, platoniche le riflessioni che riusciva a stimolarmi una tale energia. Ciononostante io non riuscivo a comprende coscientemente che cosa costituisse in termini reali, e all’epoca, non potevo fare altro che lasciarmi trasportare, come la corrente di un fiume trascina inesorabilmente una barca. Io ero quella barca, una barca della quale in molti hanno approfittato, per essere traghettati fino alla riva che gli faceva più comodo. Amira venne fuori proprio quando la corrente del fiume mi aveva ormai allontanato inesorabilmente dal rigagnolo per sfociare nel grande oceano.



      Dovevo saziare ad ogni costo le mie curiosità e sete di conoscenza. Tuttavia l’arma del web è a doppio taglio, in virtù degli innumerevoli collegamenti che ti permette di fare, esso ti conduce da un’iniziale ricerca a infinite altre possibilità, infinite come le conoscenze che si celano in esso. Conobbi così Amira, su internet. Lei era una donna di ormai oltre quarant’anni, sarebbe stata coetanea di mia madre. I suoi toni nei miei confronti furono inizialmente freddi e distaccati, ma per poco. Tutto cambiò quando comprese la mia situazione, quella di un ragazzo fragile che aveva da poco perso la madre. 



   “Oh cielo”, mi scriveva lei, “mi dispiace davvero tanto per quello che ti è successo. Anche io sai, ho perso un genitore quando ero molto giovane: mio padre. Gli ero davvero molto affezionata”. I toni di Amira erano quelli di una donna melliflua e sdolcinata al limite dell’assurdo. All’inizio mi sembrava inverosimile, ma poi mi resi conto che in certi ambienti era la prassi comportamentale più nota. Certi atteggiamenti, modi di fare e toni di voce, percepibili anche per iscritto, erano tipici di una certa cerchia di persone, i cosiddetti risvegliati, o almeno che si definivano risvegliati, ma che poi l’unica illuminazione che avevano mai avuto era quella della loro abat-jour usata per leggere la sera i loro libri dai toni profetici e fatalisti. Amira si affezionò a me e incominciò a descrivermi la sua vita, anche in modo dettagliato. Le sue giornate erano scandite dalla più piatta e ripetitiva monotonia, già me la immaginavo nella sua casa percorrendo i corridoî, quasi aleggiando più che camminando, sistemandosi i mobili secondo i rigidi dettami del feng shui e cucinando amorevoli pasti rigorosamente biologici ed equosolidali. Ci tengo a precisare che in uno stile di vita del genere non ci ho mai visto nulla di male, ma la cosa che mi lasciava in realtà particolarmente colpito era come questo genere di persone sentisse il bisogno spasmodico di comunicarlo, a differenza di altre, che magari conoscevano meglio il senso di modestia e umiltà, questi individui facevano tutto per il gusto di dover dire che lo avevano fatto, per vantarsene in qualche modo, per affermare la propria superiorità in tutto e per tutto. Amira era così, ma non mi accorsi mai fino a che punto. Credevo che fosse semplicemente una persona come tutte le altre, forse un po’ bizzarra, anche lei con i suoi problemi, i suoi traumi e le sue paure, e poi mi aveva preso così a cuore che non riuscivo a dipingerla come una persona cattiva. Dopotutto mi ascoltava tutti i giorni, si interessava a me, era curiosa, in qualche modo emergeva il suo istinto materno, forse, sebbene mi avesse detto e ribadito più volte che viveva da sola, non era mai stata sposata, né aveva avuto figli. Era premurosa nei miei confronti, e mi confessò indirettamente, dopo oltre quattro mesi che ci sentivamo online, che vedeva in me il figlio che non aveva mai avuto. Mai mi accorsi della stranezza del nostro rapporto, quello tra due persone che comunicano tutto il giorno dietro agli schermi di un computer come fossero buoni amici nonostante le differenze d’età notevoli. Amira non lavorava, o almeno non lavorava in modo usuale. Mi raccontò che aveva aperto una piccola impresa e che si era dedicata per alcuni anni alla vendita e promozione di prodotti magici. Sì, sono serio. Amira vendeva pietre dalle presunte proprietà curative, ciondoli, anelli, libri mistici ed esoterici, anche pergamene, amuleti, tarocchi, talismani e quant’altro. Mi mandò alcune foto del suo vecchio negozio. Trasudavano un’aura strana, era un posto illuminato, potevo quasi percepire l’odore dell’incenso perennemente acceso che lasciava una lieve striscia di fumo. Appesi al muro vi erano alcuni disegni come dipinti della natura, mandala tibetani, cerchi magici, teli decorati eccetera. Due cose caratterizzavano la persona di Amira. La prima era il grande ego, e la seconda era l’interesse anomalo che mostrò nei miei confronti dal giorno in cui le parlai della figura di mio nonno. Il primo caso non tardò a manifestarsi; sebbene infatti i primi mesi le nostre conversazioni erano bene o male eque, dopo un po’ incominciarono a prevalere i suoi problemi, da quelli economici a quelli personali. Presto si finì a parlare sempre e solo di lei, e le domande rivolte a me erano sempre di meno. Un giorno fatidico si finì a parlare di mio nonno. L’atteggiamento di Amira cambiò totalmente quando le raccontai chi era e cosa faceva. Dapprima incominciò a riferirsi a lui quasi come a un suo collega: “ma davvero? Un altro ricercatore della verità! Ma questo è davvero fantastico! Sapevo che non ero l’unica guerriera di luce che operava in questo mondo”. Alcuni dei termini che utilizzava mi lasciavano a dir poco turbato… guerriera di luce, operatrice… gli atteggiamenti mutarono ancora quando seppe di più di lui. A quel punto si accese in lei un’insana curiosità e i suoi toni anche nei miei confronti cambiarono totalmente. Voleva sapere di più sulla figura di mio nonno e sul suo viaggio, voleva sapere chi era, dov’era andato, cosa sapevo io, cosa sapeva di lui il resto del mondo… dal momento che questi suoi atteggiamenti mi spaventarono molto decisi di troncare il nostro rapporto non scrivendole più. 



     Tentai di riprendere la mia vita concentrandomi di più sui rapporti sociali, ma le cose non andarono bene. In un primo momento mi sentii più libero, l’aria che respiravo era più leggera e io stesso sentivo come se mi fossi privato di un’enorme massa viscida e nera che mi avvolgeva il bust [...]
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